
POLITICA INTERNA 

Con la relazione di Occhietto si apre oggi 
il parlamentino comunista. In discussione 
la situazione interna e internazionale 
e il percorso 'della fase costituente, 

Le differenze che attraversano «sì» e «no» 
e il significato dello «spirito di Ariccia» 
Napolitano: «Linearità e limpidezza» 
Attesa per l'intervento di Retro Ingrao 

Il Pei tra il dialogo e lo scontro 
D Comitato centrale decide tappe e contenuti della svolta 
Occhetto apre oggi, a Botteghe Oscure, un Comitato 
centrale dedicato all'«esame della, situazione politi
ca interna e intemazionale e-il percorso deilacosti-
tuente». Sarà l'occasione per fare it puntosul dibatti
to interno e per «registrare» le differenze che attra
versano il «sì» e il «no». E per definire le tappe che 
condurranno alla nascita del nuovo partito. Attesa-
per l'intervento di Ingrao. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• I ROMA. Difficile dire se sa
rà un Comitato centrale •deci
sivo». Sarà, più probabilmente, 
un Comitato centrale di verifi
ca e di «registrazione» delle po
sizioni in campo. Con due esili 
possibili: l'accentuarsi de le di
stinzioni e delle differenzi? che 
attraversano il «si» e il «no*, e 
dunque l'avvio di una dialetti
ca politica più libera. Oppure, 
all'opposto, il ricomptitiarei 
dei due fronti sanciti dal con
gresso di Bologna in vista del 
nuovo congresso. 

Achille Occhetto aprirà il di

battito con una relazióne non 
breve. Che prenderà le mosse 
dalla situazione intemazionale 
e farà il punto su quella1 italia
na, agitata da venti di crisi e 
dalla minaccia di prossime 
(primaverili) elezioni antici
pate. L'analisi del segretario 
del Pel punta ad argomentare 
la necessità e la giustezza della 
•svolta» di novembre nel mon
do che cambia; L'unificazione 
della Germania (e H.vialibero-
sovietico al suo ingresso neHa 
Nato), il.congresso del Pcus 
appena concluso, le polemi

che fra Bush e Kohl che hanno 
attraversato, in modo neppur 

' troppo nascosto, 11 vertice dei 
, Sette, a Housipn, il semestre 

! italiano alla guida' delia Cee e 
il processo, di integrazione eu
ropea sonò altrettanti tasselli 

' di un mosaico In rapida tra
sformazione, che ridisegna il 
mondo e chiede nuove chiavi 
di lettura. ' 

Sul piano interno, le difficol
tà del sesto governo Andrcolti 
e la fibrillazione della maggio
ranza di Pentapartito sono l'al
tra faccia della frammentazio-

' ne elettorale di maggio (con il 
' boom delle leghe) e chiama

no in cailfo un elemento cen
trale della «svolta*: la crisi del 
sistema politico, la necessità di 

• un suo sblocco, insomma l'ai-
• temativa.'Alto scenario «politi-

co- si aggiungono almeno altri 
' due eleménti: la ripresa delle 

" lotte sociali e operaie, i fcr-
1 memi che attraversano il mon

do verde e quello cattolico de-
• mocratico (dove la parola «co

stituente», torse non per caso, 

ha preso a circolare con insi
stenza) . 
. Come si colloca, in questo 

quadro, il dibattilo che da or
mai otto mesi percorre il «Pei in 
trasformazione» (l'espressione 
è di Antonio Bassolino)? A 
Botteghe Oscure si definisce la 
relazione di Occhetto (che il 
segretario ha finito di limare 
soltanto in serata) «ferma ma 
aperta». Ferma sulle tappe e 
sull'esito del processo avviato, 
aperta al dialogo e al confron
to sul come del nuovo partito. 
La riunione di maggioranza di 
venerdì 13 luglio si era conclu
sa con la decisione di appro
fondire la discussione fra le va
rie anime del Pei nel solco del
la scelta di Bologna. È questa 
l'interpretazione dell'ormai fa
moso «spirito di Ariccia» che 
viene da buona parte del «si». E 
che prende te mosse (lo ha ri
petuto Massimo D'Alema. 
martedì scorso, parlando in 
una sezione della capitale) 
dalle conclusioni di Pietro In
grao all'assemblea nazionale 
del «no», giudicate il luogo po

litico del passaggio dal seal co-
medel nuovo partito. " 

Non tutti, naturalmente, la , 
pensano cosi. E anzi sarà prò- . 
prio il Comitato centrale che si 
apre oggi a misurare le diffe
renze. Formalmente, nessuno 
mette in discussione il dialogo ' 
intemo. Ma, le sfumature, per 
dir cosi, ci sono. Alla riunione 
di Direzione di giovedì scorso, 
Giuseppe Chiarante ha chiesto 
che il Ce faccia un «discorso di 
verità» sulla costituente Sia ' 
Chiarante sia Aldo Tortorella 
ne hanno poi in qualchcmodo • 
anticipato la conclusione: la ' 
costituente è fallita, nel senso 
che non ha trovalo una signifi
cativa adesione di forze ester
ne. Si tratterebbe dunque, più 
propriamente, di discutere di 
«rifondazione» del Pei. La tesi 
esposta da Chiarante e da Tor
torella corrisponde ali* con
clusione cui gran parte del 
•no» era giunta nella riunione 
del coordinamento nazionale 
di giovedì 12 luglio. Resta da 
vedere in che termini sarà ri

proposta al Ce. E resta soprat
tutto da ascoltare l'Intervento 
di Ingrao. Il leader della sini
stra comunista è intervenuto 
pubblicamente l'ultima volta 
all'assemblea del Crs. martedì 
12 giugno. Ariccia si era appe
na conclusa, la situazione pa
reva sbloccata. Poi, il silenzio. 
Che, come tutti i silenzi, pud 
essere interpretato a piaci
mento. C e dunque molta atte
sa, soprattutto in quella parie 
di maggioranza che considera 
non chiuso lo «spiraglio» di 
Ariccia, per le parole di Ingrao. 

Anche nel «si» le sfumature 
hanno a che vedere con Aric
ela. Ieri, in una lunga intervista 
a Repubblica. Giorgio Napoli
tano ha giudicato «esiziale lo 
sfibrarsi del partito in una di-

' scussione troppo ripetitiva e in 
una contrapposizione ancora 
cosi pregiudiziale», E ha chie
sto che «su questioni essenziali 
come la caratterizzazione del 

' nuovo partito si debba essere 
lineari, limpidi». Cioè? Va rilan
ciata, dice Napolitano, «la pro
posta del 14 novembre, che 

annunciò la svolta nella linea
rità delle sue motivazioni e dei 
suoi connotati fondamentali». 
•Linearità» e «limpidezza» sono 
dunque le parole-chiave con 
cui la cosiddetta area migliori
sta si presenta al dibattito. 

In questo scenario, articola
to e in movimento, Il Ce po
trebbe concludersi con un se
gnale di distensione, un viatico 
incoraggiante alle fatiche au
tunnali (la convenzione pro
grammatica, il seminario sulla 
forma-partito, la campagna 
congressuale). Potrebbe cioè 
ristabilire un clima politico po
sitivo, evitando di anticipare lo 
scontro congressuale, e get
tando invece le basi per un 
possibile lavoro comune che 
approdi, a quattordici mesi 
dalla Bolognina. alla nascita 
del nuovo partito della sinistra 
italiana. Per capire con che 
spirito il Pei affronterà il tratto 
finale della sua trasformazione 
occorrerà ascollare e valutare 
attentamente il dibattito che si 
apre oggi. 

I 

^~—^"—*— Palazzo Chigi, fa capire di aver trovato un compromesso: venerdì il voto 

Emittenza, settimana decisiva alla Camera 
Ma ftmziona davvero il «lodo Andreottì»? 
Si decide nelle prossime ore la lunga partita della 
legge Mamml. L'intesa più complessa è quella rela
tiva al «tetto» della pubblicità. Domani il «varo» al 
Consiglio dei ministri e la ripresa delle votazioni alla 
Camera. Vasta eco all'appello degli uornjru di cultu
ra contro gli spot. Veltroni sottolinea i punti qualifi
canti della legge, sulla base dei quali si definirà l'at
teggiamento del'comunistl. w ; t*iì •'', b ubntflJT 
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M ROMA. Per la legge sull'e
minenza si apre la settimana 
che dovrebbe condurre al voto 
della Camera sul complesso e 
contrastato provvedimento. 
L'assemblea di Montecitorio, 
che ha approvato giovedì i pri
mi quattro articoli, riprende 
domani pomeriggio • l'esame 
degli oltre ottocento emenda
menti, depositati sia dalle op-
posizioni che dall'interno della 
maggioranza. Il voto finale è 
atteso per venerdì, per consen

tire al Senato di varare prima, 
delle ferie il testo modificato 
dai deputati (e in questo senso 
era intervenuto un sollecito 
dello stesso Spadolini). 

Ma è tra oggi e domani che 
si definisce la lunga e convulsa 
trattativa in seno al governo - e 
all'interno della De - per trova-

' re un'intesa che risolva ì con
flitti e provi ad accontentare 
sia la Rai che Berlusconi. La 
riunione odierna della mag
gioranza è chiamata a licen

ziare la «riscrittura» (uno o più 
maxiemendamenti) dei punti 
controvcisidella legge, da far 
approvare qomattina dal Con
siglio dei ministri, a ridosso 
della ripresa delle votazioni 
nell'aula di Montecitorio. 

Si continua a 'dare per ac
quisito il compromesso fatico-
s^erìte'gestito dà AndreotU.;il 

v traguarda noripaWdel'tùtto Si-
I.M,,' ' *'"ricuro,,.peraltro," tri'materia di 
i d nnr'-j/.o^^ei'^feÌrai-faccolta'pubblkii-

taria. Il capogruppo dei depu
tati democristiani, Enzo Scotti, 
ha indicato la strada percorri
bile nella fissazione di un limi
te sia al soggetto pubblico che 
a quelli privati in termini di ap
provvigionamento delle risor
se: e lo individua in un 20-25 
per cento. Sarà questa la via 
per tacitare la sinistra de, che 
sosteneva l'abolizione del tetto 
per la Rai, e - sull'altro versan
te - la Fininvest, che aveva 
contestato altre ipotesi di sud
divisione suggerite dal gover
no, che prevedevano l'imposi

zione di un limite nei suoi con
fronti? 

E' questo il nodo da scioglie
re compiutamente alla vigilia 
delle convocazioni a Palazzo 
Chigi e a Montecitorio. 

Più definiti, a livello di tratta
tiva politica, paiono invece i 
problemi • degli spot, delle 
sponsorizzazioni e degli indici 
di affollamento. Per gli spot ci 
«-attesta sullo normativa Cee, 
che prevede per i film della du
rata di 90 minuti due interni-

. zioni per far spazio alla pubbli
cità; tre interruzioni per quelli 
di durata superiore. Meno 
semplice sarà l'applicazione 
concreta della direttiva comu
nitaria. Da una parte Berlusco
ni chiede maggiore elasticità e 
un'entrata in vigore differita di 
due o tre anni. Dall'altra, ha 
avuto larga eco la protesta 
espressa nell'appello d) registi, 
attori e uomini di cultura, che 
con «incredulità, rabbia e dolo
re» contestano l'ipotesi di rein

trodurre gli spot nei film tele
trasmessi. 

In un'intervista a «Italia Ra
dio» Walter Veltroni, responsa
bile per l'informazione della 
Direzione del Pel, sollecita in 
proposito II mantenimento del 
divieto stabilito nel testo ap
provato al Senato, oppure il re-
cepimento ìpuroe semplice, 

" senza alcun 'pasticcio,. della 
normativa Cee approvata rìella 
direttiva Comunitaria. Veltroni 
segnala altri punti qualificanti 
per i comunisti. Oltre alla defi
nizione del limite massimo alla 
raccolta pubblicitaria per ogni 
singolo soggetto, l'introduzio
ne dei penodici nella discipli
na «antitrust» dell'art. 16 della 
legge Mamml, ora fissata solo 
per i quotidiani: e le quote di 
produzione obbligatorie di 
film e telefilm italiani ed euro
pei, per contrastare l'invasione 
del mercato Usa. 

Contro la logica del duopo
lio Rai-Finlnvest, impugnata 
dalla stessa Corte costituzlona-

&titom*..'n; 
le, è indipensabile garantire il 
nspetto e la tutela dell'emitten
za locale. Per quanto riguarda 
infine la questione della cam
pagna elettorale, i comunisti 
chiedono la pari dignità di tutti 
i partiti davanti ad occasioni di 
carattere elettorale, di fronte al 
giudizio dei cittadini. «Tutti 
questi temi r conclude Veltro
ni - costituiscono punti molto 
definiti e qualificanti, sulla ba
se dei quali valuteremo l'ac
cordo che dovesse realizzarsi 

nella maggioranza». 
Sulla partita dell'emittenza 

continuano a sovrapporsi le 
manovre e i condizionamenti 
di un quadro politico tult'altro 
che chiaro. Dopo l'ennesimo 
attacco dei socialisti alla sini
stra de, accusata di «destabiliz
zazione», note di ottimismo 
vengono dal Psdi e dal liberali: 
Altissimo, in particolare, esprì
me apprezzamento per il lavo
ro del governo Andreotti ad un 
anno dalla sua costituzione. 

Torino, guerra per le deleghe 
I Sette in piena Babele 
e dalla De parte un siluro 
contro «il massone Zanone» 

i 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

! S U TORINO. «Chi giura fedeltà 
I alla massoneria è incompatibi

le col giuramento di fedeltà al-
la Repubblica e non può di-

I ventare sindaco». È stato il se-
I natore de Carlo Boggio a far 
< partire questo siluro contro 

l'on. Valeno Zanone. sindaco 
1 «designato» dalla Rat, che sta 
' già incontrando grosse difficol
tà nelle trattative per la giunta 
torinese e nel tentativo di im-
'barcarvi i verdi del Sole che ri
de. Vediamo perche. I verdi 
vogliono due assessorati, e in
sistono soprattutto per l'urba
nistica che la De, invece, con
sidera «irrinunciabile». Li} scu
do crociato chiede sette posti 
in giunta, ma Zanone intende 
togliergliene uno per d.irlo a 
un altro uomo del Pli. Chi farà 
jil vicesindaco? «Un socialista» 
proclama il Psi, scontrandosi 
'però subito con le pretese de-
jnocnstianc. Almeno tre partiti 
puntano a ottenere il Centro di 
calcolo. E i pensionali, che 
aspirano all'assistenza (una 
delega che amministra un bel 
•mucchio di miliardi), sbattono 
in un muro compatto di resi
stenze. 

Insomma, il varo d: una 
'maggioranza a sette, che negli 
scorsi giorni veniva dalo per 
molto probabile, nel pomerig
gio di ieri appariva a molti 
un'eventualità abbastanza 
precaria. Al termine dell'enne
sima nunione delle delegazio
ni, conclusasi con un nulla di 
fatto e il nnvio a un nuovo in
contro in serata, il capogruppo 
del Sole a Palazzo civico. Gian

ni Vemetti, non ha fatto miste
ro del proprio scetticismo: «Za
none non ha coraggio di sce
gliere, gioca tutto nella ricerca 
delle compatibilità e dei com
promessi Senza l'assessorato 
all'urbanistica non potremmo 
svolgere alcun effettivo con
trollo sullo scelte riguardanti il 
territorio. E non abbiamo an
cora avuti} il programma defi
nitivo». , 

In ques:a babele si è inserito 
l'attacco del senatore vercelle
se Roggio, che ha inaspettata
mente tirato in ballo, le «voci» 
sull'appartenenza di Zanone 
alla massoneria. L'ex ministro 
della Difesa non smentisce e, 
col solito -savoir faire», punta a 
sdrammatizzare: «È arcinoto 
che ho frequentato la Loggia di 
Torino lino al 1976. Poi non ne 
ho più avuto modo perche so
no andato a Roma. Comunque 
le regole massoniche prevedo
no come jrima cosa il rispetto 
delle istituzioni e della legali
tà». Ma il parlamentare de non 
demorde «Domani presenterò 
un'interrogazione. L'on. Zano
ne deve dirci con chiarezza, 
sul suo orore, se e o no masso
ne. E se lo e, vogliamo sapere 
che tipo di giuramento ha fatto 
per esseri; ammesso alla Log
gia, e se quel giuramento e 
conciliabile col ruolo di primo 
cittadino» < > • 

Il segretariO'della De torine
se Sebastiano Prowìslero ha 
fatto sub to intendere che il 
•caso» avrà qualche peso nella 
conduzioie delle trattative per 
la giunta di Tonno: «Ma si, tutti 

Valerio Zanone 

sapevano della provenienza 
massonica del candidalo sin
daco, non credo che la cosa 
possa influire. Indubbiamente, 
però, non intendiamo rinun
ciare all'incarico di vicesinda
co proprio perché è necessa
rio riequllibrare con la nostra 
altrettanto forte presenza una 
laicità invaderne». 

Il commento del capogrup
po comunista Domenico Car
panti preannuncia che la 
«questione Zanone» verrà sol
levata nella prossima seduta 
del Consiglio comunale, previ
sta per il 27 luglio: •L'esponen
te del Pli avrà pure il diritto di 
aderire alla massoneria, ma il 
consiglio ha diritto di decidere 
se vuole un sindaco massone 
o no. E sarebbe assai preferibi
le un sindaco legato a un solo 
giuramento, quello di fedeltà 
alla Repubblica, per il gran bi
sogno di trasparenza e di auto
nomia delle istituzioni che c'è 
a Torino». Il consiglio regiona
le (dove l'accordo di penta
partito sembra quasi conclu
so) e quello provinciale sono 
convocati per giovedì prossi
mo. 

. Quale sbocco per Palermo? Intervista a Pietro Folena 

«Con una giunta di progresso 
Orlando DUO salvare la Primavera» 
Per qualche giorno Palermo ha avuto un sindaco 
democristiano eletto con i voti determinanti di co
munisti e verdi. Poi i diktat romani si sono abbattuti 
puntuali... Verso quale giunta si va nel capoluogo? E 
le dimissioni di Orlando sono davvero irrevocabili? 
Ne parliamo con il segretario del Pei siciliano Pietro 
Folena: «Siamo a un passaggio chiave, ne vedremo 
lo sbocco in tempi brevi». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. Per qualche 
giorno Palermo ha avuto un 
sindaco democristiano eletto 
in maniera determinante da 
comunisti e verdi. Un piccolo 
esempio, concreto ma molto 
significativo, di riforma della 
politica. Palermo, ancora una 
volta, sembra avere una voca
zione innata per nuove forme 
di sperimentazione. Ma i diktat 
romani si sono abbattutti pun
tualmente per intralciare, tron
care, sopire... Qual è l'attuale 
stato di salute della primavera 
palermitana' Verso quale 
giunta si va a Palazzo delle 
Aquile? E le dimissioni di Or
lando sono in realtà irreversibi
li' 

Ne parliamo con Pietro Fo
lena. segretario dei comunisti 
siciliani. «Mi pare - dice - che 
siamo ad un passaggio chiave, 
confuso, molto confuso, ma 
del quale è inevitabile che a 
tempi brevi vedremo lo sboc
co. Il vero fatto straordinario è 
che dicci giorni fa é stalo eletto 
un sindaco con una maggio
ranza di rinnovamento che, si 
6 formata liberamente in Con

siglio comunale. Nella sede 
istituzionale più adatta, alla lu
ce del sole. E II, se non fosse 
stato per i nostri voti e quelli 
dei consiglieri verdi. Orlando 

- non sarebbe diventato sindaco 
per la terza volta». 

Come mal si è giunti ad una 
soluzione cosi Inedita? 

Non dobbiamo dimenticare 
che dal giorno delle votazioni 
in poi si erano sviluppate trat
tative ombra, sotterranee, fra i 
partiti delle vecchie maggio
ranze rimaste escluse in questi 
anni dal palazzo di città. Di 
fronte a questa vergogna, alla 
vergogna cioè di chi puntava 
da tempo alla normalizzazio
ne, il Pei ha fatto la scelta di 
evidenziare le trappole, so
prattutto democristiane. Trap
pole che si sono puntualmente 
manifestate con l'apparizione 
dei franchi tiratori. Ma abbia
mo voluto anche indicare ad 
Orlando la strada più utile per 
la prosecuzione e lo sviluppo 
della primavera. 

È vero. Ma è altrettanto vero 
che In pochissimi giorni le 

forze che tu chiami della 
normalizzazione sono riu
scite - su esplicita richiesta 
socialista - a cancellare tut
to con nn colpo di spugna. 
Ora cosa avete intenzione di 
tatti 

Nel nostro voto c'era anche il 
segno di una sfida istituziona
le. Il sindaco doveva tentare di 
formare una maggioranza 
sfuggendo ai condizionamenti 
delle segreterie dei partiti. 

Le cose invece sono andate 
diversamente. Non è cosi? 

Diciamo che quella maggio
ranza non si è costituita per
ché sono entrati pesantemente 
in campo i diktat romani. Ma la 
partita non è persa. Poiché il 
Consiglio sarà chiamalo a pro
nunciarsi sulle dimissioni di 
Orlando, stiamo già lavorando 
perché si determinino, nella 
città e fra i consiglieri, le condi
zioni politiche di una maggio
ranza di rinnovamento. 

Ma non vedo in questo Con
siglio comunale una possibi
le sostituzione di Orlando «e 
si vuole andare nella dire
zione che tu auspichi. Sei 
d'accordo? 

Dobbiamo fare politicamente 
tutto il possibile per spingere 
Orlando a ritirare le sue dimis
sioni e presentarsi in Consiglio 
con una ipotesi di giunta che 
sviluppi e allarghi l'esperienza 
precedente. Oppure, ma è una 
strada molto più complessa, 
sia il Consiglio a respingere 
quelle dimissioni. 

Dalle prime impressioni non 

sembra che Orlando abbia 
intenzione di insistere. Nel 
breve comunicato che ha let
to per comunicare la sua in
tenzione di mollare - anche 
se momentaneamente - non 
c'era alcun riferimento alle 
dure pressioni socialiste. 
Una dichiarazione sotto to
no. Diversa, per molti aspet
ti, dalla sua intervista con
cessa all'Unità nella notte In 
cui decise di dimettersi. 

E io insisto: non ci sono altre 
strade per salvare la primave
ra. A menoche il patrimonio di 
questi anni non lo si voglia 
spendere per interessi di parti
to. Bisogna avere il coraggio di 
fare oggi ciò che non si è volu
to fare al momento di forma
zione delle liste: operare, é 
questo che voglio dire, come 
se il sistema elettorale fosse già 
riformato. Il nostro comune 
obiettivo deve essere quello di 
determinare una netta demar
cazione fra il fronte del pro
gresso e quello della conserva
zione. 

Una demarcazione che a vol
te a Palermo quasi la tocchi 
con mano, altre volte si fa in
spiegabilmente impalpabi
le. 

SI. Proprio per questo se il con
trasto fra progresso e conser
vazione non apparirà chiara
mente, Palermo pagherà un 
prezzo altissimo. E a noi rimar
rà l'amarezza di vedere il Psi 
arroccato e subalterno e non 
partecipe di uno sforzo comu
ne contro la mafia. 

Referendum/1 
Giovanni Moro: 
«Come non 
vedere 
tante firme?» 

La riforma delle autonomie locali, i contratti del pubblico 
impiego e la norganizzazione della sanità pubblica sono i 
tre banchi di prova sui quali il Movimento federativo demo
cratico intende avviare una stagione di negoziazione e di 
scambio politico al massimo livello tra cittadini e parliti, per 
porre le basi di una seconda rivoluzione democratica. «Si 
tratta di apnre un vero e proprio processo di riforma costitu
zionale, almeno della Costituzione materiale - ha detto il se
gretario politico del Mfd, Giovanni Moro, concludendo oggi. 
a Roma, i lavon della conferenza nazionale del Movimento 
- che riguarda la possibilità e la titolarità dei cittadini a tute
lare I propri diritti». Ed a questo fine è essenziale anche lo 
strumento dei referendum istituzionali. Moro infatti aggiun
ge: «I rappresentanti del mondo politico dovrebbero prende
re atto che non era scontato che SOOmila cittadini si assu
messero, firmando, la responsabilità di contribuire allo svi
luppo della democrazia. E questo è avvenuto nonostante la 
pervicace opera di occultamento della posta in gioco dei re
ferendum operata dai partiti i quali hanno utilizzato i refe
rendum come campi di una loro battaglia», i 

Mentre si avvicina la scaden
za per la raccolta delle firme 
dei referendum istituzionali, 
sembra anche trovare adepti 
quella sorta di «lotlena» 
aperta per individuare come 
camberebbe la composi-

•»»••»»»»«•••••••»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»— zionc del Parlamento secon
do le nuove regole. Lotteria che non tiene alcun conto, è ov
vio, dei giudizi e della nuova possibilità di scelta che avreb
bero dinanzi gli elettori. Lo sottolinea, con un pizzico di iro
nia, il costituzionalista e deputato comunista Augusto Bar
bera: «Ai dati fomiti dal ministero degli Interni, che correggo
no quelli del gruppo psi del Senato - fa notare - può 
aggiungerei una ulteriore variante. Una coalizione Pci-Psi-
Psdi avrebbe il 60% dei seggi mentre un'eventuale coalizione 
Democrazia cristiana, partito repubblicano, partito liberale 
avrebbe il 40%. Ma proiezioni di questo tipo hanno comun
que un valore relativo: cambiando sistema elettorale cam
bia il comportamento degli elettori. Soprattutto il mutamen
to delle regole della competizione, polarizzato su alternative 
di programma, tenderebbe a scardinare le slesse logiche 
della "appartenenza", a rendere possibili scomposizioni e 
ricomposizioni delle divisioni partitiche». 

Settanta giorni dopo le ele
zioni amministrative, e stata 
eletta ieri sera la giunta della 
Provincia di Mantova. H nuo
vo governo locale risulfa for
mato da Pei, Psi e Lista Ver
de e può contare su una 
maggioranza di 16consiglie-

Referendum/2 
Barbera: 
Senza senso 
le «proiezioni» 
sul Parlamento 

Pd-Psi-Verdi 
alla Provincia 
di Mantova 
Presidente 
un comunista 
ri su 30. Presidente è stato confermato Massimo Chiaventi. 
del Pei. L'amministratore comunista é alla testa di una mag
gioranza di sinistra Pci-Psi dall'85. Nella giunta insediata ieri 
entrano anche un assessore pei. 3 psi e 2 verdi. È stato an
che approvato il programma che sta alla base della nuova 
maggioranza rosso-verde. In primo piano è stato collocato il 
rafforzamento dell'integrazione di Mantova nell'area pada
na. Un obiettivo che si intende perseguire facendo decollate 
il porto fluviale e la rete di collegamento via acqua con l'A
driatico, l'ammodernamento della ferrovia e la costruzione 
della tangenziale 

Venezia 
Il vescovo 
accusa: 
«Patteggiamenti 
scandalosi» 

È stato messo in distribuzio
ne oggi, nella chiesa di San 
Lorenzo, a Mestre, il-botletti- ! 
no parrocchiale contenente 
il monito di monsignor Ah- ; 

- gelo Centenanxvkarisvepi- • 
scopale per la terraferma, 
verso le forze politiche che 

daranno vita alla nuova giunta per il comune di Venezia. ' 
Nell'intervento di monsignor Centenaro é detto, tra l'altro, 
che «anche nella nostra città la "bagarre'' delle correnti, dei 
partiti, dei politici ha raggiunto il limite di sopportazione, ad
dirittura il limite dello scandalo. Punto discriminante delle 
prese di posizione non é stato il bene della comunità cittadi
na di Venezia e Mestre, né le chiare indicazioni elettorati (se 
e ancora valido il metodo democratico) ma le "sedie" da 
occupare, al di là della presentazione di un programma». 

ORKOORIOPANE 

Le amministrazioni emiliane 

La mappa è quasi completa 
Disgelo a sinistra, ma anche 
la Democrazia Cristiana... 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• I BOLOGNA Mentre nel re
sto d'Italia i cittadini di poco 
meno della metà dei comuni 
attendono ancora di sapere da 
quale maggioranza saranno 
governati, in Emilia Romagna 
la mappa delle nuove giunte 
presenta ormai poche caselle 
vuote. 

Fanno eccezione Piacenza e 
Parma, non a caso gli unici, tra 
i capoluoghi, pnma del 6 mag
gio governati da giunte che ve
devano l'esclusione del Pei. 
Mentre a Piacenza (ma non è 
certo al 100%) si attende la rie
dizione del passato pentaparti
to, a Panna si va verso la for
mazione di una nuova mag
gioranza tra Pei, Psi, laici e Ver
di. 

Un risultato importante, frut
to soprattutto di una ritrovata 
unità a sinistra. Se il fatto politi
co di maggior rilievo resta ov
viamente la formazione di una 
giunta a tre (Pei, Psi, Psdi) nel 
capoluogo di regione, signifi
cativi sono anche gli accordi 
raggiunti negli altri centn. Val
ga un dato per tutti: i mocolori 
comunisti, che erano 29 nel 
mandato precedente, sono ora 
ridotti a 16 e ciò non solo e 
non tanto per il calo dei con
sensi del Pei. Giunte Pci-Psi (in 
diversi casi allargate ad altri 
partiti) si sono formate anche 
laddove i comunisti detengo
no ancora la maggioranza as
soluta dei consiglien. 

Ma non c'è soltanto il clima 
nuovo che si respira a sinistra a 
far parlare di «anomalia» emi

liano-romagnola. Anche se 
contraddittori, non pochi sono 
i segnali nuovi giunti. A Cese
na, dove Piero Gallina, repub
blicano, 6 stato riconfermato 
alla testa di una giunta con Pei 
e Psi, la De si è a sorpresa aste
nuta ed é stata approvata dal 
Consiglio la proposta di asse
gnarle la presidenza della 
commissione per lo statuto. 
Stesso clima (anche se il voto 
scudocrociato é qui nmasto 
negativo) a pochi chilometri 
di distanza, a Forlì, dove pnmo 
cittadino é stato nominato il 
comunista Sauro Sednoli. Il se
gretario provinciale della De. 
Baccarini, ha sorpreso tutti nel 
corso della seduta consiliare, 
con un annuncio dai giornali 
definito clamoroso: «Se avre
mo risposte positive - ha detto 
- la De parteciperà alla gestio
ne delle priorità dei prossimi S 
anni». «I muri - ha aggiunto 
Baccarini chiedendo due com
missioni paritetiche per teatro 
e viabilità - sono caduti anche 
a Forlì, possiamo dimostrarlo». 

Da segnalare infine l'inedita 
(anche se per certi versi ambi
gua) presa di posizione di cin
que consiglieri democnstiani 
di Parma che in un lungo do
cumento chiedono la fine di 
«logiche di scambio», che si di
scuta priontanamente di pro
grammi e che si cominci a 
•giocare a tutto campo». Una 
svolta o l'ultimo colpo di coda 
di una De che sta per essere 
esclusa dalla maggioranza? 

DRBo 
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